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1 IL RISCHIO SISMICO 
Non vi sono eventi precursori né parametri controllabili che permettano di stabilire dove, quando e con 
quale intensità un evento sismico si verificherà. 

La valutazione del rischio sismico in termini rigorosamente scientifica coinvolge un numero tale di 
parametri da risultare molto complessa, pertanto si è obbligati ad affrontare il problema con approcci 
semplificati.  

Il rischio sismico, determinato dalla combinazione della pericolosità, della vulnerabilità e 
dell’esposizione,  

rischio = pericolosità x vulnerabilità x esposizione.  

(definizione di rischio sismico proposta da Ambraseys, 1983) 

è la misura dei danni attesi in un dato intervallo di tempo, in base al tipo di sismicità, di resistenza delle 
costruzioni e di antropizzazione (natura, qualità e quantità dei beni esposti). 

Al fine di determinare il rischio sismico di un determinato territorio e di elaborare gli scenari di evento 
correlati è necessario valutare e successivamente combinare i seguenti parametri: 

 la pericolosità sismica: probabilità di superamento di una soglia stabilita di intensità in una 
determinata area ed in un determinato intervallo di tempo; 

 la vulnerabilità sismica: resistenza di un edificio urbano, di un sistema urbano, di un sistema di 
infrastrutture alle azioni sismiche ovvero propensione a subire danni in occasione di una scossa 
sismica. 

 l’esposizione: caratteristiche del sistema sociale (popolazione, patrimonio immobiliare, attività 
economiche, trasporti, beni culturali, ecc.) esposto agli effetti del terremoto. 

L’Italia ha una pericolosità sismica “medio-alta” (per frequenza e intensità dei fenomeni), una 
vulnerabilità “molto elevata” (per fragilità del patrimonio edilizio, infrastrutturale, industriale, 
produttivo e dei servizi) e una esposizione  “altissima”  (per densità abitativa e presenza di un 
patrimonio storico, artistico e monumentale unico al mondo). Il nostro territorio è dunque ad elevato 
rischio sismico, in termini di vittime, danni alle costruzioni e costi diretti e indiretti attesi a seguito di 
un terremoto. 

1.1 Pericolosità sismica 
La pericolosità sismica di un territorio è rappresentata dalla frequenza e dalla forza dei terremoti che lo 
interessano, ovvero dalla sua sismicità. Viene definita come la probabilità che in una data area ed in un 
certo intervallo di tempo si verifichi un terremoto che superi una soglia di intensità, magnitudo o 
accelerazione di picco (Pga) di nostro interesse. 

Gli studi di pericolosità sismica sono stati impiegati, soprattutto negli ultimi anni, nelle analisi 
territoriali e regionali finalizzate a zonazioni (pericolosità di base per la classificazione sismica) o 
microzonazioni (pericolosità locale). In quest’ultimo caso, valutare la pericolosità significa individuare 
le aree a scala comunale che, in occasione di una scossa sismica, possono essere soggette a fenomeni di 
amplificazione e fornire indicazioni utili per la pianificazione urbanistica. 

L’approccio alla valutazione della pericolosità può essere di tipo deterministico oppure probabilistico. 
Il metodo deterministico si basa sullo studio dei danni osservati in occasione di eventi sismici che 
storicamente hanno interessato un sito, ricostruendo degli scenari di danno per stabilire la frequenza con 
cui si sono ripetute nel tempo scosse di uguale intensità. Tuttavia, poiché questo approccio richiede la 
disponibilità di informazioni complete sulla sismicità locale e sui risentimenti, nelle analisi viene 
generalmente preferito un approccio di tipo probabilistico. Attraverso questo approccio, la pericolosità 
è espressa come la probabilità che in un dato intervallo di tempo si verifichi un evento con 
assegnate caratteristiche. Il metodo probabilistico più utilizzato è quello di Cornell, che prevede 
vengano individuate nel territorio le zone responsabili degli eventi sismici (zone sismogenetiche), sia 
quantificato il loro grado di attività sismica e si calcolino gli effetti provocati da tali zone sul 
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territorio in relazione alla distanza dall’epicentro. 

Tale metodo sta alla base dello studio di pericolosità e di rischio sismico effettuato a scala dell’intero 
territorio nazionale da un Gruppo di Lavoro incaricato dal Dipartimento della Protezione Civile e 
costituito da esperti dell’Istituto Nazionale di Geofisica, del Servizio Sismico Nazionale e del Gruppo 
Nazionale per la Difesa dai Terremoti; tale studio è stato consegnato al Dipartimento della Protezione 
Civile nel 1996. 

Lo studio ha confrontato: 

1 la zonazione sismogenetica (studio delle aree riconosciute responsabili di generare terremoti) del 
territorio italiano e regioni limitrofe elaborata considerando 80 sorgenti, omogenee dal punto di 
vista strutturale e sismogenetico; 

Zone sismogenetiche in Italia 

La pericolosità sismica della Sicilia è connessa alla presenza di diverse aree sismogenetiche che 
interessano sia la porzione emersa del territorio regionale sia le parti sommerse. 

La Zonazione sismogenetica  ZS9 delimita all’interno del territorio della Sicilia le seguenti aree 
sismogenetiche: 

ZS929- Zona sorgente della Calabria fino allo Stretto di Messina; 

ZS932- Faglie legate allo “svincolo” che consente l’arretramento dell’arco calabro e le strutture 
“sintetiche” che segmentano il Golfo di Patti; 

ZS933- Area compresa tra il Monte Etna e i Monti di Palermo; 

ZS934- Area del Belice; 

ZS935- Fronte dell’Avampaese Ibleo sull’Avanfossa e Scarpata Ibleo Maltese;  

ZS936- Area Etnea 
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Zone sismogenetiche in Sicilia 

L’individuazione e la caratterizzazione di strutture sismogenetiche in Sicilia costituisce ancora oggi un 
problema aperto sia per la complessità geologico-strutturale della regione, sia perché la maggior parte 
degli eventi di magnitudo elevata sono avvenuti in epoca pre-strumentale.  

In generale si può affermare che in Sicilia i terremoti sembrano distribuiti lungo faglie regionali, che 
hanno giocato un ruolo importante nell’evoluzione geodinamica recente dell’area. 

2 un catalogo finalizzato alla pericolosità per i terremoti. In ambito GNDT a partire dal 1990 si è 
posta la necessità di produrre cataloghi parametrici compilati secondo criteri orientati alla 
valutazione della pericolosità sismica.  

Il primo obiettivo del GNDT in questo settore è stato di raccogliere, qualificare e omogeneizzare la 
notevole quantità di dati macrosismici disponibili. 
Studi macrosismici di terremoti sono stati prodotti dai vari enti in periodi diversi; fra questi i 
principali sono gli studi prodotti in ambito ENEA, PFG, ENEL, ING, ecc., nonché da un numero 
rilevante di ricercatori. 
Pertanto il GNDT ha scelto di procedere in primo luogo all’inventariazione, il più completa 
possibile, di tutti gli studi; quindi di valutarne la qualità in relazione ad alcuni criteri e di 
selezionare, in caso di disponibilità di più studi relativi allo stesso evento, il più affidabile. 
Il catalogo1 è stato predisposto per i terremoti avvenuti nell’intervallo temporale dall’anno 1000 al 
1992 sul territorio nazionale e regioni limitrofe che consiste di oltre 3.000 eventi principali (le 
repliche sono escluse). Limitandosi agli eventi considerati dal catalogo, i dati di intensità 
disponibili oggi consistono in oltre 37.000 osservazioni macrosismiche relative a un migliaio di 
terremoti, riferite a circa 10.000 località. 
Questi dati hanno contribuito alla produzione della Carta delle massime intensità macrosismiche 
osservate nei comuni italiani, compilata da GNDT, ING e SSN per il Dipartimento della 
Protezione Civile 

                                                           
1 La prima versione del Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani, risalente al luglio del 1999 (CPTI99; Gruppo di Lavoro 
CPTI, 1999), fu concepita come catalogo di consenso all’interno della comunità scientifica del settore per unificare e 
omogeneizzare, attraverso procedure di stima dei parametri uguali per tutti i terremoti, tutte le informazioni disponibili sui 
terremoti italiani fino ad allora prodotte da fonti diverse o riportate da cataloghi tra loro alternativi (NT4.1, Camassi e 
Stucchi, 1997; CFTI 1 e 2, Boschi et al., 1995;1997). 
La nuova versione del Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani CPTI15 rappresenta una significativa evoluzione rispetto 
alle versioni precedenti, che sono quindi da considerare del tutto superate.  
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Ad ogni comune è associato un valore di intensità massima osservata (Imax/oss), oppure 
“ponderata” (Imax/pon), espresso in una delle cinque classi seguenti: <= 6, 7, 8, 9, >= 10. Ai fini 
dell’elaborato in questione non si è ritenuto utile differenziare i valori al di sotto del 6 grado ed al 
di sopra del 10. 

Massime intensità macrosismiche osservate nei comuni italiani 

 

Massime intensità macrosismiche osservate nei comuni siciliani 
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3 le relazioni di attenuazione dei due indicatori di pericolosità di interesse, ovvero l’accelerazione 
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orizzontale di picco, e l’intensità macrosismica, che sono state validate, o sviluppate a partire dai 
dati osservati in occasione di diversi terremoti significativi. 

Lo studio ha condotto alla definizione della Mappa della pericolosità sul territorio nazionale 
(edizione 1996) pubblicata come Allegato 1b dell’O.P.C.M. n. 3519 del 28 aprile 2006. 

Pericolosità sismica in Italia  

 

Mappe della pericolosità sul territorio regionale 
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1.1.a Classificazione sismica nazionale 
Per ridurre gli effetti del terremoto, l’azione dello Stato si è concentrata sulla classificazione del 
territorio, in base all’intensità e frequenza dei terremoti del passato, e sull’applicazione di speciali 
norme per le costruzioni nelle zone classificate sismiche. 

La legislazione antisismica italiana, allineata alle più moderne normative a livello internazionale 
prescrive norme tecniche in base alle quali un edificio debba sopportare senza gravi danni i terremoti 
meno forti e senza crollare i terremoti più forti, salvaguardando prima di tutto le vite umane. 

Sino al 2003 il territorio nazionale era classificato in tre categorie sismiche a diversa severità. I Decreti 
Ministeriali emanati dal Ministero dei Lavori Pubblici tra il 1981 ed il 1984 avevano classificato 
complessivamente 2.965 comuni italiani su di un totale di 8.102, che corrispondono al 45% della 
superficie del territorio nazionale, nel quale risiede il 40% della popolazione. 

Nel 2003 sono stati emanati i criteri di nuova classificazione sismica del territorio nazionale, basati sugli 
studi e le elaborazioni più recenti relative alla pericolosità sismica del territorio, ossia sull’analisi della 
probabilità che il territorio venga interessato in un certo intervallo di tempo (generalmente 50 anni) da 
un evento che superi una determinata soglia di intensità o magnitudo. 

A tal fine è stata pubblicata l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 
2003, sulla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003. 

Il provvedimento detta i principi generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo Stato ha delegato 
l’adozione della classificazione sismica del territorio (D. lgs 112/98 e DPR 380/01 – “Testo Unico delle 
Norme per l’Edilizia”), hanno compilato l’elenco dei comuni con la relativa attribuzione ad una delle 
quattro zone, a pericolosità decrescente (zona 1, zona 2, zona 3, zona 4), nelle quali è stato riclassificato 
il territorio nazionale. 

La nuova classificazione sismica è stata resa esecutiva in Sicilia dalla Delibera di Giunta Regionale n. 
408 del 19.12.2003 e dal successivo DDG del Dipartimento Regionale della Protezione Civile n. 3 del 
15.01.2004. 

La mappa di pericolosità elaborata dal INGV (Ordinanza PCM 28/04/2006 n. 3519) espressa in termini 
di accelerazione massima, del suolo con probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni riferita a suoli 
rigidi, indica valori di pericolosità compresi tra 0,2g e 0,225g.  

L’attuazione dell’ordinanza n. 3274 del 2003 ha permesso di ridurre notevolmente la distanza fra la 
conoscenza scientifica consolidata e la sua traduzione in strumenti normativi e introducendo l’obbligo 
della progettazione antisismica anche per i comuni classificati simicamente in zona 4 ha portato a 
progettare e realizzare costruzioni nuove, più sicure ed aperte all’uso di tecnologie innovative. 

Classificazione sismica  

Zona 
sismica Fenomeni riscontrati 

Accelerazione con probabilità 
di superamento del 10% in 50 

anni 

n. 
comuni 

1 È la zona più pericolosa. Possono verificarsi 
fortissimi terremoti 

ag ≥ 0,25g 725 

2 In questa zona possono verificarsi forti 
terremoti  

0,15 ≤ ag< 0,25g 2.344 

3 In questa zona possono verificarsi forti 
terremoti ma rari 

0,05 ≤ ag< 0,15g 1.544 

4 È la zona meno pericolosa. I terremoti sono 
rari 

ag< 0,05g 3.488 
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Classificazione sismica dei comuni italiani 
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Classificazione sismica dei comuni siciliani 

1.1.b Microzonazione sismica 
L’analisi di pericolosità sismica negli ultimi anni si è arricchita degli studi di microzonazione sismica, si 
tratta di nuovi studi particolarmente significativi nella valutazione del rischio, nella programmazione 
territoriale, nella pianificazione urbanistica, nella pianificazione dell’emergenza, nella normativa tecnica 
per la progettazione. 

Per microzonazione sismica (MS) si intende la valutazione della pericolosità sismica locale attraverso 
l’individuazione di zone del territorio caratterizzate da comportamento sismico omogeneo. In sostanza 
la MS individua e caratterizza le zone stabili, le zone stabili suscettibili di amplificazione locale del 
moto sismico e le zone suscettibili di instabilità. 

È da tempo noto che le condizioni locali dei terreni di fondazione condizionano in modo importante gli 
effetti del terremoto. Studi su molti terremoti hanno mostrato con sempre maggiore evidenza come le 
caratteristiche locali del territorio possano alterare in maniera evidente l’azione sismica, infatti, lo stesso 
terremoto poteva provocare scuotimenti decisamente differenti in dipendenza degli spessori e delle 
caratteristiche dei terreni più soffici presenti negli strati più superficiali. 

Anche in Italia, recentemente (Umbria-Marche, 1997 – Santa Venerina, 2002), sono state evidenziate 
situazioni in cui vengono mostrati livelli di danneggiamento estremamente diversi in edifici simili, dal 
punto di vista strutturale, in siti distanti poche centinaia di metri fra loro. Nella stessa località sono state 
effettuate registrazioni accelerometriche durante un aftershock, che hanno mostrato come i livelli di 
scuotimento nel sito in pianura su terreni sciolti siano stati amplificati di oltre il doppio, rispetto al sito 
su roccia ed abbiano avuto una durata molto più lunga. 

Gli studi di microzonazione sismica hanno l’obiettivo di razionalizzare la conoscenza di questi 
fenomeni restituendo informazioni utili per chi deve pianificare o realizzare interventi sul territorio. 

In Sicilia sono stati completati studi di microzonazione di primo livello in 58 comuni. 
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1.2 Vulnerabilità sismica 
La vulnerabilità sismica rappresenta la propensione di una struttura a subire un danno di un determinato 
livello, a fronte di un evento sismico di una data intensità. 

Una delle cause principali di morte durante un terremoto è il crollo degli edifici. Per ridurre la perdita di 
vite umane, è necessario rendere sicure le strutture edilizie. Oggi, le norme per le costruzioni in zone 
sismiche prevedono che gli edifici non si danneggino per terremoti di bassa intensità, non abbiano danni 
strutturali per terremoti di media intensità e non crollino in occasione di terremoti forti, pur potendo 
subire gravi danni. 

Un edificio può riportare danni strutturali agli elementi portanti (pilastri, travi) e/o danni non strutturali 
agli elementi che non ne determinano l’instabilità (camini, cornicioni, tramezzi). Il tipo di danno 
dipende da: “struttura dell'edificio, età, materiali, luogo di realizzazione, vicinanza con altre 
costruzioni e elementi non strutturali”. Quando si verifica un terremoto, il terreno si muove 
orizzontalmente e/o verticalmente, sottoponendo un edificio a spinte in avanti e indietro. L’edificio 
inizia così a oscillare, deformandosi. Se la struttura è duttile, e quindi capace di subire grandi 
deformazioni, potrà anche subire gravi danni, ma non crollerà. Il danno dipende anche dalla durata e 
dall’intensità del terremoto. 

La Vulnerabilità degli edifici costituisce il maggior elemento di concentrazione del rischio e può essere 
valutata, anche ai fini di una pianificazione di protezione civile, attraverso criteri con livelli di 
approfondimento differenti.  Le novità introdotte con l’Ordinanza PCM n.3274 in data 20 marzo 2003 
sono state pienamente recepite e ulteriormente affinate, grazie anche agli studi svolti dai centri di 
competenza, nelle recenti Norme Tecniche per le Costruzioni, emanate con D.M. 14 gennaio 2008 dal 
Ministro delle Infrastrutture, con l’intesa e il contributo del Dipartimento della protezione civile. 

Un capitolo importante per la prevenzione riguarda la sicurezza degli edifici e opere strategiche per le 
finalità di protezione civile (es. ospedali, Centri operativi misti), o rilevanti, come scuole, luoghi di 
affollamento e ponti soggetti a grande traffico. Da queste opere ci si aspetta che siano in grado di fornire 
prestazioni superiori a quelle delle costruzioni ordinarie in caso di sisma: ad esempio, che gli edifici 
strategici siano utilizzabili per soccorrere la popolazione. Per questo l’Ordinanza n. 3274/2003 ha 
avviato un programma di verifica di queste opere coordinato dal Dipartimento della Protezione civile. 

1.3 Esposizione 
Infine, per valutare correttamente il rischio sismico è necessario analizzare gli elementi esposti al 
rischio, che sono costituiti dagli esseri viventi e da tutto ciò che è stato realizzato dall’uomo, la cui 
condizione e il cui funzionamento può essere danneggiato, alterato o distrutto dall’evento  sismico. 

Il primo obiettivo di un programma generale di protezione dai terremoti è la salvaguardia della vita 
umana. Per questa ragione è molto importante valutare il numero delle persone coinvolte, decedute e/o 
ferite. 

I motivi che causano la perdita di vite umane possono essere di diverso tipo: crollo di edifici, di ponti e 
altre costruzioni, ma anche incidenti stradali. A questi si aggiungono quelli legati a fenomeni innescati 
dal terremoto, come frane, liquefazione dei terreni, maremoti, incendi. Da alcune statistiche svolte sui 
principali terremoti nel mondo è stato rilevato che circa il 25 % dei morti causati da un terremoto sono 
dovuti a danni non strutturali degli edifici (caduta di tramezzi, vetrate, cornicioni, tegole, ecc.) e a 
fenomeni indotti dal terremoto. 

Generalmente è possibile stimare, con un certo margine di errore e specialmente per i terremoti più forti, 
quante persone sono rimaste coinvolte, attraverso calcoli che si basano sul numero degli edifici crollati 
o danneggiati. Per poter fare queste stime sono necessarie alcune considerazioni su: 

 il numero delle persone che abitano negli edifici; 

 l’orario del terremoto; 

 le possibilità di fuggire e/o di proteggersi; 

 il tipo di coinvolgimento delle persone (morte o ferite subìte); 
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 la possibilità di morire anche successivamente alle attività di soccorso. 

Per l’Esposizione della popolazione, in assenza di più precisi studi, ci si può quanto meno limitare alla 
conoscenza della dinamica del popolamento e dei parametri di densità abitativa. 

Si tratta, in definitiva, di istituire un “catasto” ed un’ “anagrafe” per l’emergenza, tenute in conto le 
esigenze di riservatezza all’accesso di tali dati, da raccogliersi e riservare nei modi di legge. 
1.4 Elaborazione di uno scenario per il rischio sismico per il comune di Catania 
Elaborare lo scenario di danno per un terremoto consiste nella simulazione degli effetti prodotti da 
questo sul territorio. Le informazioni che derivano da tale elaborazione, e possono comprendere i valori 
di perdite attese in termini di vite umane, feriti e senzatetto, l’individuazione dell’area maggiormente 
colpita, oltre che una valutazione del danno economico diretto e indotto, un esame della funzionalità 
delle reti dei trasporti, delle vie di comunicazione e delle linee di distribuzione, la quantificazione delle 
risorse di protezione civile (sia umane che strumentali) da mettere in campo per la gestione complessiva 
dell’emergenza, ecc..  

Definire gli scenari di danno risulta un’operazione di una certa complessità in quanto richiede 
l’assunzione di alcune ipotesi di input e la soluzione di una serie di elaborazioni. Considerato che 
ciascun elemento del problema (pericolosità, vulnerabilità, esposizione) è di incerta definizione si 
procede alla soluzione con un approccio probabilistico. 

Gli scenari per il rischio sismico alla base del presente Piano sono direttamente estrapolati dallo studio 
elaborato per Catania dalla Commissione Europea PROGETTO RISK UE 2001/20042 che si allega. 
Alla base di tale studio è posto un evento sismico con le stesse coordinate di epicentro dell’evento 
catastrofico del 11 gennaio 1693, associate ad una magnitudo inferiore, considerando in tal modo un 
evento che ha maggiori probabilità di ripetersi 
                                                           
2 Lo studio curato da E. Faccioli (coordinatore), Luisa Frassine, Daniela Finazzi, Vera Pessina del  Dipartimento di Ingegneria 
Strutturale, Politecnico di  Milano e da Sergio Lagomarsino (coordinatore), Sonia Giovinazzi, Sonia Resemini, Emanuela Curti, 
Stefano Podestà del Dipartimento di Ingegneria Strutturale e Geotecnica, Università di Genova con la collaborazione dell’ 
ing. Salvatore Scuderi, Dirigente del Servizio di “Pubblica Incolumità” del Comune di Catania descrive in sintesi i risultati 
ottenuti nel progetto Risk-Ue per Catania, unica città italiana prescelta a far parte del progetto stesso per ragioni di 
rappresentatività del tessuto urbano e architettonico, esposizione al rischio sismico, e disponibilità di dati da progetti precedenti 
(principalmente il Progetto “Catania” del GNDT – CNR condotto nel 1997-2000). 
Il documento rivolto ad amministratori comunali (in primis al Sindaco), e in particolare ai responsabili della “pubblica 
incolumità”, della “protezione civile”, dei “servizi” (quali il sistema sanitario), e delle “reti infrastrutturali”.  
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2. ATTIVAZIONI IN EMERGENZA E PROCEDURE OPERATIVE 
Il terremoto non è un evento prevedibile, pertanto, le fasi operative nelle quali si articola la risposta del 
sistema di Protezione Civile si riducono alla sola fase di Allerta/Allarme che scatta immediatamente 
dopo la scossa. 

Il Sindaco, quale autorità di Protezione Civile a livello comunale, avvalendosi delle proprie strutture 
comunali, fissa le linee operative ed individua nelle funzioni di supporto lo strumento per il 
coordinamento degli interventi da attivarsi nel Centro Operativo Comunale (COC). 

Tra le misure di prevenzione per il rischio sismico (a parte i miglioramenti o gli adeguamenti sismici 
delle strutture) la collaborazione della popolazione costituisce uno dei fattori che più concorre alla 
risoluzione dell’emergenza, si ravvisa pertanto l’opportunità di educare la cittadinanza attraverso una 
capillare campagna di informazione, alle misure di autoprotezione da adottare in caso di un sisma 
ed ai corretti comportamenti da tenere al verificarsi di tale evento e immediatamente dopo. 

Le misure di salvaguardia alla popolazione per il rischio sismico sono finalizzate all’allontanamento 
della popolazione dalla zona di pericolo (che normalmente avviene in modo spontaneo subito dopo 
l’avvertimento della scossa); avendo particolare riguardo per le persone con ridotta autonomia (anziani, 
disabili, bambini, ammalati cronici ecc.) e provvedere alla dovuta assistenza nelle aree di emergenza. 

Per gli eventi sismici è di fondamentale importanza organizzare e rendere operativo il primo soccorso 
sanitario entro poche ore dall’evento e favorire le seguenti operazioni: 

1. Al verificarsi dell’emergenza il Sindaco, con la struttura comunale di Protezione Civile e 
avvalendosi di tutti i mezzi e le risorse (umane e materiali) a sua disposizione, procederà ad una 
valutazione preliminare, relativa ai rapporti tra evento, danni subiti e risorse a disposizione; 

2. Nel caso di un evento ordinario di (tipo a), fronteggiabile con i mezzi del Comune sarà compito 
della struttura comunale far fronte a tutte le esigenze dell’emergenza, in questo caso (fermo 
restando l’obbligo di comunicare i provvedimenti adottati al Prefetto e al Presidente della Giunta 
Regionale, attraverso il DRPC-Sicilia) la gestione dell’evento spetterà al comune; 

3. Se l’evento non può essere fronteggiato con mezzi a disposizione del Comune, il Sindaco 
richiederà l’intervento di altre forze e strutture della Regione ed altri enti locali, secondo quanto 
previsto dal modello regionale d’intervento; 

4. Il D. Lgs n.112/98 -art.108 attribuisce alla Regione il coordinamento dei soccorsi ed il 
superamento dell’emergenza nel caso di eventi calamitosi di (tipo b); 

5. nel caso di emergenze di (tipo c), il ruolo di coordinamento dei soccorsi e di superamento 
dell’emergenza compete al Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e la responsabilità 
politica è assunta direttamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri; 

6. Il Comune assicurerà in ogni caso (eventi di tipo a), tipo b), tipo c) ) i primi soccorsi nel proprio 
ambito territoriale. 

Premesse queste indicazioni di carattere generale di seguito si elencano le procedure operative di 
intervento -con chiara assegnazione di compiti e responsabilità- utili a coordinare gli interventi di 
soccorso a tutela della popolazione. 
In risposta all’evento, il sistema di Protezione Civile gestisce gli interventi -in maniera modulare e 
progressiva- attraverso l’attivazione dei Presidi Operativi e dei Centri Operativi comunali e sovra 
comunali. Nei prossimi paragrafi si illustrano procedure modulari relative a: 

• Eventi sismici di intensità “medio-alta”;  
• Eventi sismici o sciami sismici di intensità “medio-bassa”. 
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2.1 Eventi sismici di intensità “medio-alta” 
Al verificarsi del sisma avvertito dalla popolazione, di intensità medio-alta a seguito del quale la 
popolazione abbandona le proprie abitazioni raggiungendo a piedi le aree di attesa, ci possono essere 
feriti o dispersi sotto le macerie, ci sono danni visibili agli edifici: 

1. Nella immediatezza dell’evento sismico la popolazione (che non ha subito gravi danni e può 
muoversi autonomamente) si allontana spontaneamente dalla zona di potenziale pericolo 
preventivamente conosciute (aree chiuse, interni degli edifici, aree alberate…) e si reca nelle aree 
di attesa individuate nel Piano per ogni quartiere (vedi tavv delle aree di emergenza). Le suddette 
operazioni -nel caso di persone adulte e capaci di muoversi- si svolgeranno in maniera autonoma 
rispettando le norme comportamentali preventivamente comunicate. Nei limiti del possibile, 
ognuno si assicura dello stato di salute delle persone attorno a se e, se fosse necessario, presta i 
primi soccorsi oppure segnala la presenza di feriti, bambini, anziani ecc. che non riescono ad 
abbandonare gli edifici in maniera autonoma. 

2. In tempi compatibili con la gravità dell’evento, il Sindaco e la struttura comunale di Protezione 
Civile, provvedono ad attivare il Presidio Operativo (Funzione 1 -Tecnico scientifica) e i Presidi 
Territoriali (squadre di Protezione Civile composte da volontari e Polizia Municipale) che si 
recano nelle aree nelle quali il danneggiamento è maggiore e si accertano della presenza di feriti o 
vittime all’interno degli edifici. 

Contestualmente il Sindaco e la struttura comunale: 

3. Attiva la macchina dei soccorsi e attivando il COC nella sede via …….; 

4. Organizza squadre per la ricerca ed il soccorso dei dispersi e predispone l’assistenza sanitaria ai 
feriti ed alla popolazione confluita nelle aree di attesa anche attraverso l’utilizzo del volontariato 
specializzato. Richiede, se necessario, l’attivazione di un PMA; 

5. dispone l’utilizzo delle aree di emergenza preventivamente individuate: 

- aree di ricovero per la popolazione; 
- area di ammassamento soccorritori e risorse. 

6. Informa continuamente la popolazione convogliata nelle aree di attesa; 

7. Avvia le ricognizioni dell’area colpita, predispone la perimetrazione delle zone con edifici 
pericolanti anche attivando i cancelli e invia squadre tecniche per le prime verifiche di agibilità 
(attraverso rilievi visivi dall’esterno); 

8. individua le situazioni più critiche e richiede l’intervento dei Vigili del Fuoco e del volontariato 
specializzato; 

9. Riattiva la viabilità principale con la segnalazione dei percorsi alternativi e l’attivazione dei 
cancelli; 

10. Organizza il censimento ed il ricovero dei nuclei familiari evacuati, predispone l’allestimento di 
tendopoli nelle aree di ricovero per la prima ospitalità dei senzatetto. Se disponibili e agibili può 
utilizzare all’occorrenza anche i palazzetti dello sport o altre strutture antisismiche e aree coperte; 

11. Comunica al DRPC Sicilia (SORIS e Servizio Sicilia Sud Orientale) e alla Prefettura UTG la 
situazione in atto (danni subiti, popolazione coinvolta, esigenze). 

Laddove l’emergenza abbia proporzioni tali da non essere superabile con il solo impiego dei mezzi comunali 
e regionali e sia necessario l’impiego di risorse esterne, il coordinamento sarà attuato dal Centro 
Coordinamento Soccorsi (CCS) presso la Prefettura di Catania. In questo caso sarà anche attivato il 
Centro Operativo Misto (COM) di Catania in via Leopoldo Nobili. 

Seguono le procedure operative a cui ognuno dei soggetti coinvolti in una emergenza attivata da un 
evento sismico di intensità “medio-alta” dovrà fare riferimento..  
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SINDACO 
- Si reca presso la sede del COC  
- Comunica la sua attivazione a Regione: 

DRPC Sicilia SORIS, Prefettura di 
Catania e Città Metropolitana di Catania 

- Predispone presidi nelle aree di attesa 

RESPONSABILI DELLE FUNZIONI DI 
SUPPORTO 

Si recano presso la sede del COC  

 

PERSONALE DELL’UFFICIO TECNICO 
- Si reca presso la sede del COC e si 

mette a disposizione del Sindaco 
- Partecipa alle attività del Presidio 

Operativo 

SALA OPERATIVA DEL C.O.C. via Leopoldo Nobili 

PERSONALE COMUNALE 
In parte si reca presso la sede del COC, in 
parte si reca a presidiare le aree di attesa 

POPOLAZIONE 
Si raduna nelle diverse aree di attesa 

PRESIDIO TERRITORIALE 
Polizia Municipale e Volontari 

- Si recano nelle zone più 
vulnerabili/danneggiate e indirizzano la 
popolazione nelle aree di attesa 

- Comunicano via radio la situazione al 
COC 

- Si recano nelle aree di ricovero per 
predisporre l’allestimento di tendopoli 

- Predispongono i cancelli 

SANITÀ - ASSISTENZA SOC. 
Medici 

Infermieri Professionali 
C.R.I.- Volontariato Specializzato 
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ZONE DANNEGGIATE  ED EDIFICI PIÙ VULNERABILI 

AREE DI RICOVERO 

  

  

  

  

  

 

POSTO MEDICO AVANZATO /PRESIDIO SANITARIO 
 

RESPONSABILE FUNZIONE 1  
Attiva il presidio Operativo presso il COC  
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Fase operativa:  ALLARME 
a seguito di: Evento sismico  di intensità medio-alta  

IL SINDACO: 

Obiettivo generale: Funzionalità del COC 

o Si reca nel COC al fine di coordinare tutte le attività emergenziali e predisporre tutte le azioni necessarie 
alla tutela della popolazione; 

o Attiva il Coordinatore del COC e i Responsabili delle Funzioni di Supporto (1. Tecnico Scientifica e 
pianificazione; 2. Sanità e Assistenza sociale e veterinaria; 3. Volontariato; 4. Materiali e Mezzi;       5. 
Servizi essenzialie Attività scolastiche; 6.Censimento danni a persone e cose; 7.Strutture Operative locali e 
Viabilità; 8. Telecomunicazioni; 9. Assistenza alla popolazione). Il COC dovrà essere autonomo e 
autosufficiente almeno sino all’arrivo dei soccorsi esterni; 

o Comunica l’attivazione del COC a: 
• Regione Siciliana: DRPC: -SORIS  - Servizio Sud-Orientale 
• Prefettura di Catania 
• Città Metropolitana di Catania: ufficio protezione civile 

o Mantiene l’operatività del COC anche in h 24/24 (se necessario); 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Dispone il richiamo in servizio del personale comunale necessario alla operatività del COC; 
o Richiede, se necessario, alla Regione l’attivazione delle procedure per la dichiarazione dello stato di 

calamità ed alla Prefettura l’apertura del COM; 
o Si coordina con i Sindaci dei comuni limitrofi coinvolti o interessati; 

Obiettivo generale: Informazione alla popolazione in emergenza 

o È informato in tempo reale di tutte le attività messe in campo nel corso dell’emergenza nel territorio 
comunale 

o Attraverso gli avvisi alla popolazione coinvolta predisposti in collaborazione con il Coordinatore del COC, 
informa costantemente la popolazione su: -l’evento in corso, -l’evoluzione dei fenomeni-, attivazioni del 
sistema di protezione civile; 

o Mantiene i contatti con i Mass-Media, garantendo una continua e puntuale informazione sull’evolversi 
dell’evento e sulle disposizioni emanate relativamente alla gestione dell’emergenza. 

IL COORDINATORE DEL COC: 

Obiettivo generale: Funzionalità del COC 

o Gestisce il COC coordinando l’attività dei Responsabili delle Funzioni di Supporto; 
o Garantisce le Comunicazioni con: 

• Altri centri operativi, se attivati (COM e CCS) 
• Regione Siciliana: DRPC: -SORIS, -Servizio Sud Orientale 
• Prefettura di Catania 
• Città Metropolitana di Catania 
• Strutture operative 

o Si coordina con le strutture di protezione civile attivate dalle predette amministrazioni al fine di informarle 
su: -scenario di danno discendente dall’evento; -stima della popolazione coinvolta; -prime attivazioni di 
soccorso delle strutture comunali; 

o Se è il caso, richiede alle predette Amministrazioni: -interventi tecnici urgenti; -interventi sanitari; - materiali, 
mezzi; -generi di prima necessità, ecc… 

o Segue l’evolversi dell’evento e valuta le priorità d’intervento, coadiuvato dalla Funzione Tecnico scientifica e 
pianificazione; 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Coordina tutte le operazioni svolte in emergenza, in modo di assicurare nell’immediato, il soccorso e 
l’assistenza alla popolazione, la fornitura di mezzi, l’informazione alla popolazione, il ripristino della viabilità 
e, in un secondo momento, la ripresa dei servizi essenziali, delle attività produttive, dei trasporti e delle 
telecomunicazioni; 

o Mantiene i contatti con il COM (se attivato) per monitorare l’evento e la richiesta o cessione d’aiuti. 

I  RESPONSABILI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO: 

1. Tecnico-scientifica e pianificazione 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Mantiene i rapporti con le varie componenti scientifiche e tecniche, cui è richiesta un’analisi conoscitiva 
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dell’evento e del rischio associato; 

Obiettivo generale: Valutazione scenario di rischio 

o Aggiorna costantemente lo scenario sulla base delle segnalazioni provenienti dal territorio e -a seguito di 
opportuna valutazione dei dati acquisiti- definisce le azioni da intraprendere ed i criteri di priorità 
d’intervento nelle zone e sugli edifici più vulnerabili; 

o Aggiorna, con l’ausilio dei dati scientifici e tecnici acquisiti e alla luce dell’evoluzione dello scenario di 
danno, il Piano di Emergenza Comunale; 

o Aggiorna, tramite un costante scambio di dati con i responsabili delle Funzioni di Supporto attivate, la 
cartografia tematica di cui dispone, con l’indicazione dello scenario dei danni subiti dal territorio e degli 
interventi eseguiti ed in corso, coordinandosi con la Funzione “Censimento danni a persone e cose”; 

o Elabora la cartografia da distribuire sia alle Funzioni di Supporto, sia alle squadre di soccorritori che 
operano direttamente sul territorio; 

Obiettivo generale: Presidio Territoriale 

o Avvia le ricognizioni dell’area colpita, al fine di perimetrare e interdire le zone con edifici pericolanti o più 
vulnerabili, in raccordo con la Funzione “Censimento danni a persone e cose” e con la Funzione “Strutture 
operative locali e viabilità” e –se necessario- con personale tecnico formato all’utilizzo delle schede 
AEDES; 

o Accompagna i Vigili del Fuoco negli interventi di soccorso tecnico urgente; 

Obiettivo generale: Assistenza alla popolazione 

o Richiede i beni necessari all’allestimento delle aree (es. roulotte, tende, container, prefabbricati) e per gli 
interventi di soccorso tecnico urgente alla Funzione “Materiali e Mezzi”; 

o Allestisce le aree di emergenza attraverso personale tecnico, in collaborazione con le Funzioni 
“Volontariato” e “Materiali e Mezzi”; 

2. Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Contatta le strutture sanitarie locali verificandone la funzionalità; 
o Predispone le operazioni di supporto sanitario urgente, coinvolgendo il personale medico, paramedico che 

operano sul territorio disponibile; 
o Predispone le operazioni di supporto sanitario veterinario urgente; 

Obiettivo generale: Assistenza sanitaria 

o Istituisce il servizio farmaceutico di emergenza; 
o Valuta la predisposizione, nell’area individuata, di un P.M.A. e/o in alternativa di un presidio sanitario gestito 

dal personale del servizio 118 coadiuvato da altro personale medico e paramedico e, ad attivazione 
avvenuta, ne coordina l’attività; 

o Coordina -a seguito di opportuno “triage”- lo smistamento delle persone ferite presso i nosocomi agibili 
ed operativi più vicini al territorio comunale, 

o Organizza il trasporto di feriti gravi presso centri specialistici richiedendo l’intervento di elicotteri attrezzati; 
o Organizza squadre di pronto intervento formate da personale medico, paramedico e volontari della C.R.I. 

che collaborano col gruppo S.A.R.; 

Obiettivo generale: Assistenza sociale e psicologica 

o Organizza il trasferimento dei disabili e dei soggetti non autosufficienti bisognosi di assistenza e/o soccorso 
nelle aree di ricovero anche attraverso le associazioni di volontariato sanitario specializzato; 

o Invia personale medico, paramedico e volontariato socio sanitario (se necessario richiede l’apporto di 
psicologi) presso le aree di attesa e di ricovero; 

Obiettivo generale: Assistenza sanitaria veterinaria 

o Coordina il personale medico veterinario, paramedico e tecnici; 
o Invia personale medico e paramedico presso eventuali aree di raccolta e ricovero bestiame; 
o Censisce gli allevamenti colpiti e predispone misura precauzionale necessaria a prevenire epidemie; 

Obiettivo generale: Monitoraggio 

o Verifica la potabilità delle acque, coordinandosi con la Funzione “Servizi Essenziali”; 
o Verifica la salubrità degli alimenti distribuiti nelle mense collettive provvisorie e/o custoditi nei magazzini 

viveri, ecc. anche Controllando le condizioni igienico-sanitarie dei laboratori locali e delle attrezzature e 
mezzi di trasporto delle ditte che gestiscono il servizio di fornitura degli alimenti; 
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Obiettivo generale: Presidio Territoriale 

o Coordina tutti i servizi di polizia mortuaria (riconoscimento cadaveri, trasporto, sepoltura ecc.); 
o Segue la situazione sanitaria ambientale al fine di scongiurare il verificarsi di eventuali epidemie e/o cause 

di inquinamento idrico o atmosferico; 
o Coordina in collaborazione con i VVF le eventuali operazioni di bonifica e smaltimento di rifiuti e materiali 

pericolosi eventualmente dispersi nell’ambiente; 

3. Volontariato 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Si raccorda e collabora operativamente con il coordinamento del COC e con le altre funzioni di supporto 
attivate, fornendo a richiesta personale per operazioni di soccorso e per tutte le eventualità dell’emergenza 
in base alle capacità operative e specializzazioni acquisite dai volontari e ai mezzi in dotazione; 

Obiettivo generale: Impiego del volontariato 

o Invia squadre di volontari nelle aree di attesa per censire, assistere e informare la popolazione presente; 
o Invia squadre di volontari nelle zone più danneggiate per collaborare con il servizio tecnico del VVF alla 

rimozione macerie, recupero salme e/o feriti ecc.; 
o Invia squadre di volontari per collaborare con la squadra manutenzione per l’istituzione dei cancelli istituiti 

in funzione dell’evento; 
o invia squadre di volontari per collaborare con la Funzione “Strutture operative e viabilità” e le Forze 

dell’Ordine, nei servizi di ricognizione territorio, viabilità, trasporto, presidio dei cancelli ed attività anti 
sciacallaggio; 

o Collabora all’allestimento delle aree di ricovero della popolazione; 
o Cura l’attivazione e l’allestimento delle aree di ammassamento e le gestisce per tutta la durata 

dell’emergenza. 

4. Materiali e Mezzi 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Organizza la distribuzione delle risorse comunali (materiali e mezzi) necessarie alle esigenze della gestione 
dell’emergenza, seguendo le richieste del coordinamento del COC e delle funzioni di supporto, con le 
priorità indicate dal coordinatore; 

o Provvede al reperimento di materiali, mezzi, mezzi d’opera, maestranze e attrezzature che servono alla 
gestione dell’emergenza e di cui il comune non dispone, attivando le procedure di acquisizione ordinarie o 
a quelle straordinarie consentite in emergenza e le mette a disposizione a secondo delle richieste del 
coordinamento del COC e delle funzioni di supporto, seguendo una scala prioritaria indicata dal 
coordinatore  del COC; 

o Provvede al reperimento di tutto quanto necessario (individuazione dell’edificio, attrezzature informatiche, 
allacci, cancelleria, …) alla funzionalità del COC; 

o Provvede al reperimento di tutto quanto necessario (individuazione dell’area, allacci, tende, effetti 
letterecci…) all’attivazione e alla operatività delle aree di ricovero della popolazione e delle aree di 
ammassamento. 

o Gestisce il servizio di approvvigionamento di alimenti, materiale per l’igiene personale ecc. e il magazzino 
provvedendo alla distribuzione razionale delle risorse; 

5. Servizi essenziali e attività scolastiche 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Si accerta della funzionalità dei servizi a rete essenziali presenti sul territorio colpito (distribuzione idrica, 
telefonica, del gas, dell’energia elettrica e del sistema fognario) restando in contatto e coordinandosi con gli 
enti proposti alla loro gestione al fine di ripristinare nei tempi brevissimi la funzionalità delle reti e/o delle 
utenze definendo una priorità d’intervento; 

o Coordina le operazioni per la messa in sicurezza delle strutture e delle infrastrutture danneggiate, pertinenti 
le reti di servizio; 

o Se l’evento si verifica in orario scolastico, controlla l’avvenuta evacuazione degli edifici scolastici in 
coordinamento con le Funzioni “Strutture Operative” e “Volontariato”; 

Obiettivo generale: Presidio Territoriale 

o Collabora con la Funzione “Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria” nei controlli sulla potabilità 
dell’acqua e sullo smaltimento di rifiuti speciali; 

o Garantisce la fornitura di acqua potabile nelle aree colpite, anche tramite utilizzo di autobotti (coordinandosi 
con la Funzione “Materiali e Mezzi”); 

o Assicura la funzionalità dei servizi a rete nelle aree di accoglienza e nelle aree di ammassamento. 
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6. Censimento danni a persone e cose 

Obiettivo generale: Monitoraggio 

o Verifica l’agibilità della sede del COC; 
o Verifica l’agibilità delle strutture sanitarie, degli edifici strategici, degli edifici scolastici; 
o Verifica l’agibilità delle aree di emergenza; 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Organizza e coordina squadre di tecnici che ispezionano e verificano (se necessario anche in 
collaborazione con i Vigili del Fuoco) l’agibilità e la percorribilità delle arterie stradali principali che 
consentono il collegamento con le strutture sanitarie e/o che permettono l’afflusso e la libera circolazione dei 
mezzi di soccorso e, se necessario, richiede l’intervento di personale e mezzi in grado di effettuare con 
urgenza il ripristino della viabilità; 

o Organizza e coordina squadre di tecnici all’uopo formate per il rilevamento dei danni e per le prime 
verifiche speditive di agibilità su edifici pubblici e privati, impianti industriali, attività produttive, aziende 
agricole ecc…; 

o Organizza e coordina squadre di tecnici all’uopo formate che, unitamente alla Soprintendenza BBCCAA, ai 
responsabili di musei e chiese, e se necessario ai Vigili del Fuoco e del volontariato specializzato, si occupa 
del censimento e della messa in sicurezza di reperti ed altri beni storico-artistici. 

7. Strutture operative locali e viabilità 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Verifica il piano della viabilità, attivando cancelli e verificando (insieme alla Funzione di Supporto 
“Censimento danni a persone e cose”) la percorribilità della viabilità d’emergenza in entrata e in uscita dal 
centro abitato e/o dalle zone interessate dall’evento, in funzione dell’evoluzione dello scenario; 

o Raccorda le attività delle diverse strutture operative (Carabinieri, Polizia, Guardia di Finanza, Polizia 
Municipale, Corpo Forestale, Vigili del Fuoco e volontariato) impegnate nelle operazioni di presidio del 
territorio e di soccorso, assistenza e informazione della popolazione coinvolta; 

Obiettivo generale: Presidio Territoriale 

o Richiede -se necessario- alle diverse strutture operative preposte, l’attivazione dei servizi: anti 
sciacallaggio, ordine pubblico, vigilanza degli obiettivi sensibili (banche, ufficio postale, musei, luoghi di 
deposito di opere d’arte ecc.), vigilanza nelle aree di emergenza, vigilanza delle abitazioni evacuate ecc; 

o Partecipa alle ricognizioni dell’area colpita, al fine di perimetrale e interdire le zone con edifici pericolanti o 
più vulnerabili, in raccordo con la Funzione “Tecnico scientifica e pianificazione” e con la Funzione 
“Censimento danni a persone e cose”; 

o Verifica e monitora (al mutare degli scenari) la viabilità interna al centro abitato e di accesso al territorio 
comunale, delimitando se è il caso le aree colpite o a rischio, regolando la circolazione; 

o Si occupa della diffusione delle informazioni alla popolazione (con il porta a porta o con sistemi di 
amplificazione voce su automezzi). 

8. Telecomunicazioni 

Obiettivo generale: Funzionalità del COC 

o Attiva e coordina la sala radio del COC; 
o Cura la parte informatica del COC (salvo danni di eccezionale gravità occorsi alle reti) i collegamenti 

telematici e telefonici per tutta la durata dell’emergenza; 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale e Funzionalità della sala radio 

o Assicura tramite operatori delle associazioni di volontariato attrezzate e/o radioamatori non associati, le 
comunicazioni radio tra il COC e: 

- le strutture operative che operano in emergenza; 
- le squadre operanti sul territorio; 
- le organizzazioni di volontariato presenti nell’emergenza; 
- il COM; 
- gli altri comuni afferenti al COM di appartenenza; 
- il CCS; 
- aree di accoglienza, aree di attesa e ammassamento; 

o Registra cronologicamente la messaggistica in entrata ed in uscita; 

Obiettivo generale: Presidio territoriale 

o Si raccorda con la Funzione “Servizi Essenziali” e con i responsabili della Telecom, Poste e 
Telecomunicazioni e servizi di telefonia mobile per la verifica ed eventuale ripristino dei servizi della rete di 
telecomunicazione. 



 COMUNE DI CATANIA – Direzione  Protezione Civile - Pubblica Incolumità 
REGIONE SICILIANA – DRPC Sicilia Sud – Orientale 

 

22                                                       P I A N O  C O M U N A L E  D I  P R O T E Z I O N E  C I V I L E -  R i s c h i o  S i s m i c o  

9. Assistenza alla popolazione 

Obiettivo generale: Coordinamento operativo locale 

o Attiva le aree di emergenza previa verifica da parte della Funzione “Tecnico scientifica” della loro 
agibilità; 

o Cura (anche attraverso il volontariato) il primo censimento della popolazione presente nelle aree di attesa, al 
fine di favorire il ricongiungimento dei nuclei famigliari e di segnalare alle squadra S.A.R. l’esistenza di 
persone disperse; 

Obiettivo generale: Assistenza alla popolazione 

o Cura (anche attraverso il volontariato) la prima assistenza alla popolazione affluita nelle aree di attesa; 
o Cura il trasferimento della popolazione nelle aree di ricovero provvedendo anche attraverso l’utilizzo di 

idonei veicoli di trasporto persone ove non fosse possibile effettuarla con mezzi propri; 
o Cura con la Funzione “Sanità Assistenza Sociale e Veterinaria” il trasferimento dei disabili e dei soggetti 

non autosufficienti bisognosi di assistenza e/o soccorso nelle aree di ricovero anche attraverso le 
associazioni di volontariato sanitario specializzato; 

o Si accerta che tutte le persone dell’area colpita vengano adeguatamente assistite, che i posti letto a 
disposizione siano sufficienti e che le famiglie vengano riunite per quanto possibile; 

o Aggiorna costantemente il censimento la popolazione evacuata e quella assistita presso le aree di 
accoglienza; 

o Si accerta che siano attivi i servizi mensa nelle aree di ricovero; 
o Si accerta che sia assicurata l’assistenza medica e psicologica degli evacuati, per la tutela degli anziani e 

portatori di handicap e per ogni attività riconducibile all’assistenza sociale per la popolazione bisognosa. 
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2.2 - Eventi sismici o sciami sismici di intensità “medio-bassa” 
Nel caso di eventi sismici o di sciami sismici di intensità “medio-bassa” avvertiti dalla popolazione ma 
che non fanno registrare danni evidenti alle strutture. 
IL SINDACO: 

- segue l’eventuale evoluzione del fenomeno e dei suoi effetti; 
- mantiene i contatti con la Sale e le Strutture Operative attive sul territorio: SORIS - 800 458787; SUES - 118; 

Vigili del Fuoco - 115; Corpo Forestale - 1515; Forze dell’Ordine - 112, 113, 117; Prefettura di Catania; DRPC 
Servizio Sicilia SUD Orientale – 095-4196176; 

- pre-allerta i referenti delle attività previste nel presente Piano (in particolare: referente del POC - Presidio 
Operativo Comunale e le Associazioni di Volontariato operanti nel territorio comunale o viciniori) verificandone 
la reperibilità; 

- verifica, prima dell’utilizzo, l’agibilità degli edifici e delle infrastrutture pubblici o di uso pubblico. Con priorità 
per quelli strategici e rilevanti ai fini di protezione civile (municipi, ospedali, scuole, caserme, ponti, viadotti) e 
della viabilità; 

- verifica l’effettiva disponibilità di aree libere e idonee per l’attesa e per il ricovero della popolazione; 
- verifica l’effettiva disponibilità di edifici sismo-resistenti per allocarvi eventuali centri operativi o funzioni 

strategiche; 
- verifica i piani di evacuazione degli edifici pubblici e delle scuole in particolare; 
- pone attenzione agli edifici e manufatti particolarmente vulnerabili e/o con danneggiamenti in atto e/o 

comunque con particolari situazioni di rischio, adottando tutti i necessari provvedimenti; 
- adotta ogni utile ulteriore provvedimento, anche in via preventiva e precauzionale, atto a ridurre eventuali e 

conseguenti rischi per la popolazione. 
 
Inoltre, nel caso di eventuali ulteriori scosse di entità pari o superiore a quelle in parola; 

- attiva il POC per seguire l’evoluzione del fenomeno e dei suoi effetti e per le eventuali successive attivazioni e 
valuta l’attivazione del COC; 

- valuta la sospensione temporanea delle attività (in particolare quella scolastica) nelle strutture non 
antisismiche ed a maggior vulnerabilità; 

- raccoglie segnalazioni ed informa il DRPC - SORIS su eventuali danneggiamenti e/o dell’aggravarsi di quelli 
in atto, al fine, se del caso, di consentire specifici sopralluoghi tecnici anche a cura del comune stesso. 

-  
 
Il Sindaco si assicura che all’interno del territorio comunale, vengano monitorati, da parte degli enti proprietari e 
gestori e/o possessori o utilizzatori, le strutture e infrastrutture strategiche e/o rilevanti ai fini di protezione civile 
(ospedali, presidi sanitari e ospedalieri, municipi, caserme, ponti e viadotti, infrastrutture e reti di comunicazione e 
di trasporto energia, gas e acqua, edifici scolastici, di culto e per altre attività). 
 

Il Sindaco si fa parte attiva con tali enti chiedendo di: 

o svolgere tempestivamente verifiche di vulnerabilità ed agibilità, anche speditive, delle medesime strutture di 
competenza; 

o predisporre e/o verificare i piani, anche speditivi, di evacuazione degli edifici e delle infrastrutture e, per le 
strutture ospedaliere, i piani di massiccio afflusso, controllo di tutte le strutture pubbliche per aperture in 
sicurezza. 
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3. NORME COMPORTAMENTALI 
Di seguito si riportano le corrette norme comportamentali (codificate a livello nazionale dal 
Dipartimento della Protezione Civile) da adottare nel caso si verifichi un evento sismico avvertito dalla 
popolazione, sarà cura della struttura di protezione civile divulgarle nei modi e nei tempi che si 
riterranno più opportuni (a mezzo stampa, attraverso incontri mirati con la popolazione, ecc…) avendo 
cura di avvertire anche la popolazione variabile cioè che si trova temporaneamente nel territorio 
comunale. 

Provvedimenti di autoprotezione in caso di evento  sismico 

Prima del terremoto 
 Informati sulla classificazione sismica del comune in cui risiedi. Pantelleria ricade nella Zona 

4 – che è la meno pericolosa. Nei comuni inseriti in questa zona le possibilità di danni sismici 
sono basse. Devi sapere quali norme adottare per le costruzioni, a chi fare riferimento e quali 
misure sono previste in caso di emergenza; 

 Informati su dove si trovano e su come si chiudono i rubinetti di gas, acqua e gli interruttori 
della luce. Tali impianti potrebbero subire danni durante il terremoto; 

 Evita di tenere gli oggetti pesanti su mensole e scaffali particolarmente alti. Fissa al muro gli 
arredi più pesanti perché potrebbero caderti addosso; 

 Tieni in casa una cassetta di pronto soccorso, una torcia elettrica, una radio a pile, un estintore 
ed assicurati che ogni componente della famiglia sappia dove sono riposti; 

 A scuola o sul luogo di lavoro informati se è stato predisposto un piano di emergenza. Perché 
seguendo le istruzioni puoi collaborare alla gestione dell’emergenza; 

Durante il terremoto 
 Se sei in luogo chiuso cerca riparo nel vano di una porta inserita in un muro portante (quelli più 

spessi) o sotto una trave. Ti può proteggere da eventuali crolli; 
 Riparati sotto un tavolo. È pericoloso stare vicino ai mobili, oggetti pesanti e vetri che 

potrebbero caderti addosso; 
 Non precipitarti verso le scale e non usare l’ascensore. Talvolta le scale sono la parte più 

debole dell’edificio e l’ascensore può bloccarsi e impedirti di uscire; 
 Se sei in auto, non sostare in prossimità di ponti, di terreni franosi o di spiagge. Potrebbero 

lesionarsi o crollare o essere investiti da onde di tsunami; 
 Se sei all’aperto, allontanati da costruzioni e linee elettriche. Potrebbero crollare; 
 Stai lontano da impianti industriali e linee elettriche. È possibile che si verifichino incidenti; 
 Stai lontano dai bordi dei laghi e dalle spiagge marine. Si possono verificare onde di tsunami; 
 Evita di andare in giro a curiosare e raggiungi le aree di attesa individuate dal piano di 

emergenza comunale. Bisogna evitare di avvicinarsi ai pericoli; 
 Evita di usare il telefono e l’automobile. È necessario lasciare le linee telefoniche e le strade 

libere per non intralciare i soccorsi; 
Dopo il terremoto 
 Assicurati dello stato di salute delle persone attorno a te. Così aiuti chi si trova in difficoltà ed 

agevoli l’opera di soccorso; 
 Non cercare di muovere persone ferite gravemente. Potresti aggravare le loro condizioni; 
 Esci con prudenza indossando le scarpe. In strada potresti ferirti con vetri rotti e calcinacci; 
 Raggiungi uno spazio aperto, lontano da edifici e da strutture pericolanti. Potrebbero caderti 

addosso. 
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